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LO SPORT Lunedì 20 aprile 1998l’Unità29
Maratona donne
Keniana mondiale
a Rotterdam
L’atletadel KenyaTegla
Lauroupe ha stabilito ilnuovo
recordmondialedella maratona
donne in 2h20’47” vincendo per
il20anno la maratona di
Rotterdam e un premio di
150mila dollari. Il precedente
record (1985) eradella novegese
Ingrid Kristiansen. resisteva dal
21 aprile del 1985. La gara
maschile è statavinta da Fabian
Roncero (Spa, 2h07’27”),30

Danilo Goffi (2h08’33”).
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Mini America’s Cup
Prada a Auckland
vince due regate
Due vittorie all’attivoper il Team
Prada, lo sfidante italiano alla 30a

Coppa America, nella 2a

giornata di qualificazione della
Mini Coppa America che si sta
disputando a Auckland, in
Nuova Zelanda. Il team toscano
ha battuto sia Yaka France, che
pure era riuscito ad avere un
vantaggio di 26» alla prima boa
di bolina, sia il Team Caribbean.
Così ora ha 3 punti in classifica
seguito da Yaka France.
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Lampen/ Reuters

MOTOMONDIALE. Nella 500 vince Doohan. Biaggi, tradito dalla moto, centra un terzo posto calcolato

Max, il re-ragioniere
Rossi cade ad un passo dal traguardo
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Michele Bartoli vincitore della Liegi-Bastogne Liegi Guissard/Ap

Ciclismo, 1o alla Liegi-Bastogne-Liegi

Il bis di Bartoli
sulle Ardenne
«Ora voglio il giro»
LIEGI. La prima volta può essere un
caso.Laseconda, invece,diventauna
certezza. Soprattutto se è consecuti-
va. No, non si può vincere due volte
di fila la Liegi-Bastogne-Liegi, una
corsamicidialechevasuegiùcomele
montagne russe, senza essere corri-
dori di talento speciale, campioni di
classepurissima.

Con Michele Bartoli, 28 anni il 25
maggio, trionfatore assoluto della
classica più classica del nord, questo
dubbioce losiamotoltiaunaquindi-
cina di chilometri dal traguardo, sul-
la strappo dell’Università, quando
Eugenio Berzin, con un minuto e
mezzodivantaggio,stavaancoragui-
dando la corsa inseguito da un treni-
no di sei uomini d’oro che filavano a
tuttabirra.Bene:aquestopunto,Bar-
toli, che ieri mattina si era ancora ag-
grappato all’aerosol per debellare
unapotentebronchiteche loaffligge
dalla Sanremo, apriva i polmoni co-
me due mantici scacciando all’istan-
te sia il catarro che l’ombra dei suoi
momentaneicompagnidiviaggio.

Aria,aria, fatemispazio:Michelino
vola e gli altri scivolano indietro co-
me fanno gli alberi guardandoli dal
finestrino del treno. Lieve e potente,
sospinto dalla bombola d’ossigeno
del santo dei ciclisti, Bartoli saluta il
gruppeto (Jalabert, Vandenbroucke,
Massi, Casagrande, Boogerd e Du-
faux) che sbanfa come un tir a pieno
carico. Qualcuno cerca di resistere,
come Vandenbroucke, ma poi deve
mollarelapresa.

Michele è solo, libero di fiondarsi
verso Berzin, che avanza sempre più
pesantemente,dopo70chilometridi
fugasolitaria.Primadellacotedell’U-
niversità aveva un minuto e mezzo.
Oraunminuto.Mailvantaggiocalaa
vistad’occhio.Bartoli èunaspirapol-
vere che lo risucchia in due chilome-
tri. Trenta secondi. Venti. Dieci. Il
sorpasso, sulla cote Sart Tilman, è
questionediunattimo.Berzin,conla
testa reclinata sul manubrio, se lo ve-
de passare di fianco come una moto
dei fotografi. Ora Bartoli ha la strada
spianata.Tredici chilometri in solita-
ria, con le bandiere tricolori degli ita-
lianichelavoranoinBelgioafarglida
corridoio verso il traguardodidiAns,
un quartiere periferico di Liegi, città
industriale dove gli italiani sono or-
maiexemigranticoifigliall’universi-
tà.

Michele Bartoli, affiancato dall’
ammiraglia guidata dal cittì Serge
Parsani, superadi slancioanche lasa-
litadiSanNicolas,l’ultimaimpenna-
ta prima del traguardo. Alla fine il pi-
sano chiude abracciaalzateconoltre
un minuto di vantaggio sul francese
Jalabert, secondo anche l’anno scor-
so. Terzo, per la gioia degli italiani, il

marchigiano Rodolfo Massi, uno dei
corridori più sfortunati e generosi
della storia del ciclismo. A 32 anni,
dopounaserie infinitadi incidenti (il
più clamoroso al Giro d’Italia del
1988 nella tappa di Santa Maria Ca-
pua Vetere: femore sbriciolato con
un anno di totale inattività), Massi è
diventatounodeipuntidi forzadella
Casino, la squadrarivelazionedel ‘98
con 25 successi, quattro dei quali fir-
mati dal marchigiano che, avendo
una gamba lievemente più corta del-
l’altra, deve correre con un rialzo di
13millimetrisottoiltacco.

Per Bartoli, che diventa anche lea-
der di Coppa del Mondo con 156
punti, il dopo-corsa diventa ancora
più faticoso della salita della Redou-
te, dove il toscano per la prima volta
aveva scremato il gruppo. Alla siepe
di microfoni e taccuini spianati dice:
«Allamattinaeroancorabloccatoper
la bronchite. Forse era più una que-
stione di testa. Durante la corsa, ve-
dendo come andavo, mi sono sbloc-
cato. Sulla Redoute mi sono imposto
d’attaccare, e lì ho visto che gli altri,
in particolare Jalabert, l’avversario
che temevo di più, faceva fatica a se-
guirmi. Così ho dato una seconda
scrollata prima della salita di San Ni-
colas. Stavo bene, addirittura meglio
dell’anno scorso. Non m’interessa
l’Amstel Gold Race, l’ultima classica
delnord.Oravoglioprepararmibene
per il Giro d’Italia e, quindi, per il
Tour. Voglio capire se ho delle chan-
cesanchenellegrandicorseatappe».
UnagiornatamemorabilesiaperBar-
toli (5a vittoria ‘98) che per il cicli-
smo italiano che nello spazio di
una settimana, dopo il successo di
Ballerini alla Parigi- Roubaix, si ri-
pete in una delle corse più presti-
giose del calendario. Per Bartoli,
questa volta ben supportato dai
compagni della Asics), è una defini-
tiva consacrazione che può fargli
solo del bene. Professionista dal
1992, con 30 vittorie al suo attivo,
Bartoli è un toscano atipico, poco
guascone, più simile a un Fondriest
o a un Gotti che a un altro toscano
come Cipollini. Longilineo di 63
chili, Bartoli ha una frequenza car-
diaca a riposo di 42 battiti, mentre
sottosforzo, quando cioè i muscoli
vengono aggrediti dall’acido latti-
co, raggiunge i 205. Figlio d’arte, (il
padre Graziano oltre che apprezza-
to mobiliere è stato anche un di-
screto dilettante), Bartoli è un en-
fant prodige. A otto anni ha vinto
la sua prima corsa, tanto che dopo
le medie ha smesso di studiare per
dedicarsi solo al ciclismo. Con il
senno di poi, una scelta oculata.

Dario Ceccarelli

Rossi aiutato a sollevare la moto dopo la caduta Don Mah/Reuters

JOHOR (Malaysia). Max Biaggi non
bissa la vittoria di Suzuka. Sapiente-
mentesiaccontentadiunbuonterzo
posto, lascia strada a Doohan e Che-
ca, ma riesce a mantenere la testa del
motomondiale «500». Così l’austra-
liano dell’Honda torna avincere nel-
la cilindrata regina dopo la «sbanda-
ta» della prima gara facendo capire
agli avversari che è lui, Doohan, il pi-
lota da battere e che quel titolo vinto
benquattrovoltenonlocederàtanto
facilmente. Nella «250» invece Va-
lentino Rossi, dopo una prestazione
esaltante, ha buttato via il 20 Gp del-
l’anno cadendo a poche centinaia di
metridaltraguardo.

EmentreRossisidispera,«ReMax»
fa i saltidigioia.Nonhavintolagara,
ma i punti che lo separano in classifi-
ca dal campione australiano (Biaggi
41;Doohan25)lorassicuranoperché
senza i problemi a cambio e gomme
potevanoesseremoltidipiù.

IngaraMaxdopoduegiri eragià in
testa.Lìèrimastofinoal220quandoil
cambio della sua Honda s’è bloccato
e Doohan non ha perso tempo e l’ha
passato. Cosa che ha fatto tre giri più
tardi anche lo spagnolo Checa. Biag-
gi così ha chiuso terzo, sempre però
primo in classifica. «Dopo le due ca-
dute in prova - racconta Biaggi - i pri-
mi giri di gara non sono stato deter-
minato come sempre. Anche perché
solo prima del via ho montato una
gomma anteriore diversa da quella
che mi ha fatto scivolare nelle prove
disabatoe,dunque,avevobisognodi
verificare come rispondeva. Sono
stato un po’ attento, poi la gara l’ho
fatta lì con Doohan e Checa. Non sa-
rebbe però andata male se non mi si
fosse bloccato il cambio in terza mar-
cia in fondo al rettilineo, facendomi
rallentare per un po’. Poi devo dire
che anche il rapporto della seconda
marcia era un po’ corto. Mi dispiace

molto perché la seconda posizione
erasicuramenteallamiaportata.Cre-
do di aver fatto una bella gara». Ma il
primo vero confronto con Doohan
Biaggi l’ha perso: «Mick sbaglia mol-
to poco ed è padrone della moto, ma
del resto la conosce da dieci anni e
nondaunasolagaracomeme.Losti-
momoltoepensocheancheluistimi
me. Se non avessi avutodeiproblemi
in gara non penso che Doohan se ne
sarebbeandatoviacosìfacilmente».

Nella «250» Valentino Rossi ha
buttato al vento una grande occasio-
ne«scivolando»apochimetridaltra-
guardo. Una gara dal finale al cardio-
palma: i due piloti dell’Aprila, Hara-
daeRossi,eranobenconsapevolidel-
la superiorità dell’Honda di Tohru
Ukawa, ma l’avevano lasciato con-
durre il gioco per gran parte della ga-
ra.PoiRossialpenultimogiroèpassa-
toalcomando,Haradanonc’èstatoe
all’ultima curva l’ha superato all’in-

terno. A quel punto Rossi per tentare
diriprendereilgiapponesehapersoil
controllo della traiettoria e della mo-
to che gli è volata dalle mani. «Ero in
testa -dice“Rossifumi”,ancoraazero
punti in campionato -, dopo aver
passato Ukawa vedevo la strada libe-
radavantiepensavodipotercelafare,
invece Harada ha indovinato quella
staccatona ed io ho forzato troppo
nel tentativo di chiudergli lo spazio.
Io sono caduto e lui ha vinto, tutto
qui.Dopoaverdisputatounagaraco-
me lamia - continua -,bisognavacer-
caredivincereper forza,a tutti icosti.
Cosa ho provato? Niente: ho detto
”mannaggia”. Il primo podio è solo
rimandato». Ma a sentirlo parlare
l’infortunio al ginocchio (un’infra-
zione all’apice della rotula del ginoc-
chio sinistro) non lo rallenterà: «Ho
fatto un bel volo che si è risolto con
undannodapoco.Chiusalaparente-
si dell’Oriente non vedo l’ora di tor-

nare in Europa per potermi rifare.
Proveròsolounpo’di fastidioduran-
tequestasettimanacheviene,mapoi
sarò a posto per la gara di Jerez: la pi-
sta mi piace molto e lì ho realizzato,
neitestinvernali,ilmigliortempo».

Nella 125 - a parte la «vendetta del
cobra» (si dice che ucciderlo in Ma-
laysia porti sfortuna) che ha messo
fuori gioco Gino Borsoi a poche cen-
tinaia di metri dopo la partenza - la
gara è stata vinta dal giapponese
Nobby Ueda; secondo Mirko Gian-
santi. Il ternano,classe ‘76 (duequar-
ti posti (in Malesia e in Catalogna nel
’97) si è così guadagnato il miglior
piazzamentodellasuacarrieraeilsuo
primo podio. L’appuntamento per
tutti è in Europa: il motomondiale si
trasferisce prima in Spagna, a Jerez;
poi in Italia al Mugello. Max Biaggi e
ValentinoRossiriprenderannodalì.

Ma.C.

Boxe, Read sconfitto in 52”, Eubank finisce all’ospedale

Match e ko squilibrati
E Gianfranco Rosi apre una scuola di pugilato a Perugia: lui è il maestro.

Il francese, 78 kg, fermato per un anno

Il judoka Bouras dopato
Vinse l’oro ad Atlanta ’96

MANCHESTER (Gb). Vittoria-lampo
per il britannico Herbie Hide, sabato
notte sul ring di Manchester, contro
lo sfidante americano Damon Read
al titolodeimassimiversioneWbo. Il
campione ha conservato il titolo in
appena 52 secondi: dopo essere stato
contato lo sfidante, ancora inebetito
per i colpi subiti, è stato dichiarato
«groggy» dal giudice che ha interrot-
to ilmatchdecretando ilkot.Partico-
lare curioso, che spiega anche la rapi-
dità dell’incontro, è che in realtà
Read era di una categoria inferiore.
Era stato infatti iscritto alla riunione
comemediomassimomahacombat-
tuto come massimo in sostituzione
di un altro sfidante americano. Read,
26anni, ex insegnante,pesavaall’in-
circanovechilimenodelcampione.

Norvegesedinascita,Hidehasubi-
to investito di colpi lo sfidante. Il suo
pugno più pesante ha presto lasciato
il segno e l’americano si è trovato in
grossa difficoltà. Nella stessa riunio-
ne il britannico Naseem Hamed, im-
battutosu30incontri,haconservato
facilmente il titolo piuma Wbo in-

fliggendounaseveralezionealporto-
ricanoWilfredoVazquez(kotallaset-
timaripresadopoessereandatoquat-
tro volte al tappeto) che aveva lascia-
to il titolo Wba per affrontare Ha-
med.Infineneimassimileggeri,sem-
pre Wbo, il britannico Carl Thom-
pson ha battuto ai punti il connazio-
naleChrisEubank.

Destino simile a quello di Read
sconfittodaunpugiledicategoriasu-
periore.Hatentatodi ricostruirsiuna
carriera salendo di due categorie, in-
vece l’inglese Chris Eubank è stato
sconfitto dall’americanoCarlThom-
pson ed è finito in ospedale. Il pugile
britannico, 31 anni, excampionedel
mondo, ieri sera ha sfidato Thom-
pson per il titolo Wbo dei massimi
leggeri ed è stato battuto ai punti do-
po aver incassato colpi molto duri,
che gli hanno chiuso l’occhio sini-
stro a partire dal settimo round. Do-
po il match è stato portato al Man-
chester Royal Infirmary dove ha pas-
satolanottedopoesserestatoprecau-
zionalmente sottoposto ad una Tac
della scatola cranica. Un portavoce

dell’ospedalehariferitocheEubankè
«incondizionistabilidopounanotte
tranquilla». Il sabato di pugni con
due drammi sfiorati ha immediata-
mente riproposto in Inghilterra la
questione della sicurezza della boxe,
nei giorni scorsi messa in secondo
piano dalle necessità di «pari oppor-
tunità» tra uomo e donna. In Inghil-
terra infatti le donne possono salire
sul ring, ma la vicenda di Read e Eu-
bank porta il discorso, ampliandolo,
sulle capacità di intervento di arbitri
e tecnici per fermare i match che
prendonopieghepericolose.Unpro-
blema che avrà anche Gianfranco
Rosichedaierièpassatodapluricam-
pionea maestro. Rosi, 41 anni, 22 sul
ring tra i superwelter (172 incontri,
18 match mondialidi cui15vittorio-
si) ha inaugurato una nuova palestra
nella sua Perugia, in cui ha sede an-
che l’Accademia pugilistica perugi-
na, di cui Rosi stessoèpresidente.Tra
gli intervenuti, oltre ad alcune «glo-
rie» del pugilato italiano come Nino
BenvenutieMaurizioStecca,ancheil
presidentedellaFip,GianniGrisolia.

PARIGI. La federazione francese di
judo ha squalificato per due anni
(uno deiquali sospesoper l’applica-
zione della condizionale) Djamel
Bouras, olimpionico di Atlanta nei
kg. 78, risultato positivo al nandro-
lone ad un controllo del 2 ottobre
scorso. La decisione è stata presa
nella notte, al termine di una riu-
nione durata oltre sei ore durante le
quali la commissione medica fede-
rale hastudiato il rapporto diunco-
mitato medico di esperti che a loro
volta si era divisonel giudicare il ca-
so (soprattuttosullaquestionedella
possibilità di produzione endogena
dei metabiliti del nandrolone). «Ci
siamo convinti che Djamel Bouras
fosse dopato - ha detto Gregoire
Rincourt,avvocatoepresidentedel-
la Commissione -Segli abbiamoac-
cordato un anno di condizionale è
perché abbiamo valutato che fin
qui Bouras era stato irreprensibile.
Una sanzione dev’essere commisu-
rataeadattataallapersonalitàdicia-
scuno». Per il regolamento della fe-
derjudo francese la prima infrazio-

ne può essere punita con un massi-
mo di tre anni di squalifica (due per
il Cio e per la federazione interna-
zionale). La sanzione inflitta è infe-
riore al massimo previsto, ma è più
pesantediquellachehannodovuto
scontare i calciatoriVincentGuerin
e Dominique Arribage (18 mesi, dei
quali 12 condonati), anche loro po-
sitivi al nandrolone. Bouras, atleta
celeberrimoinFranciadoveiljudoè
una delle discipline più amate oltre
che di livello mondiale, si era a suo
tempo proclamato innocente an-
che per bocca dei suoi tecnici e me-
dici cheavevanospiegatolapresen-
za di tracce di nandrolone nel loro
atleta con le cure cui si era sottopo-
sto dopo alcuni incidenti. La que-
stione non è nuova e in alcuni casi
merita approfondimenti. Il nan-
drolone infatti, anabolizzante dei
più robusti sia per efficacia che per
facilità ad essere rintracciato, è usa-
to anche per cure muscolari a segui-
todi traumi,nonsoloperaggiunge-
reallabenzinadellaprestazionefisi-
caqualcheottanoinpiù.


